I Promessi Sposi

Romanzo storico con uno sfondo rigorosamente storico e con dei personaggi inventati, nati dalla fantasia dell’autore, ma così verosimili da poter essere esistiti. Primo esempio di romanzo storico della nostra letteratura, espressione del Risorgimento italiano.

Suddiviso in 38 capitoli e un’Introduzione.
Le edizioni

1)”Fermo e Lucia”, “Gli Sposi Promessi”, 1821-1823

Manzoni non è soddisfatto e riscrive il romanzo da cima a fondo, seguendo un duplice criterio: artistico, sfronda le parti storiche e le digressioni, tempera la violenza di certi episodi dai toni eccessivamente macabri, morale, attenua di molto l’elemento erotico, eliminando episodi troppo scabrosi.
2)I Promessi Sposi. Storia milanese del XVI secolo scoperta e rifatta da Alessandro Manzoni. 1825-1827. Uso dell’italiano parlato a Milano.
Non contento Manzoni si trasferisce a Firenze per una revisione linguistica dell’opera, giovandosi della conversazione diretta con la gente del luogo( sciacquare i panni in Arno), convinto che la lingua italiana dovesse essere il fiorentino parlato. 
3)Definitiva, 1840-1842, frutto di un’accurata revisione che riguardava esclusivamente la lingua.
Manzoni dà alla letteratura un nuovo modello di lingua letteraria. Per un tipo d’opera come quella del Manzoni, indirizzata ad un pubblico vasto non poteva essere usata la lingua della tradizione letteraria, aulica e comprensibile solo ad un pubblico colto, ma una lingua viva, parlata, attuale, comprensibile anche ai lettori dei ceti popolari. Quella lingua è il fiorentino.
Perché il romanzo?

Per romanzo si intende un’opera letteraria in cui viene narrata una storia, cioè una successione di avvenimenti collegati tra loro cronologicamente, con un principio ed una fine.
Nel romanzo storico manzoniano c’è una base storica e vicende, ambienti, personaggi, ricostruiti con l’immaginazione, in modo da ricreare un aspetto verosimile di quella realtà che l’autore prende in esame. Ecco perché la scelta della forma del romanzo storico che realizza la fusione tra la realtà storicamente verificabile e l’invenzione di fatti e personaggi verosimili. Alcuni personaggi, infatti, sono inventati, ma pensano, parlano e si comportano come se fossero veri.
Il romanzo, una scelta innovatrice e coraggiosa

I Promessi Sposi sono un’innovazione nei confronti della tradizione letteraria. Infatti il romanzo era una forma narrativa fino ad allora sconosciuta nella letteratura italiana. Quasi ignoto alla tradizione classica, diventò in età romantica il genere più diffuso e più letto.
Secondo la mentalità classicista il romanzo era considerato genere inferiore, adatto a lettori ignoranti, indegno di entrare nel campo della letteratura. Scegliere il romanzo come strumento di espressione letteraria è da parte del Manzoni una decisione coraggiosa e di rottura con la tradizione. 
Il romanzo rispondente alla poetica romantica

Nel romanzo Il Manzoni realizza quella poetica che aveva teorizzato nei suoi scritti. Il romanzo risponde perfettamente alla poetica del “vero per oggetto”, dell’ “interessante per mezzo”, dell’ “utile per scopo”, in cui Manzoni sintetizza l’essenza dei principi romantici. Rappresenta la verità, si rivolge ad un pubblico più vasto attraverso la forma narrativa ed un linguaggio accessibile e suscita così l’interesse del lettore; inoltre il romanzo comunica al lettore notizie storiche, ideali politici, principi morali secondo la concezione educativa ed utilitaria della letteratura.
Il romanzo come realizzazione della poetica del Manzoni

Il romanzo rappresenta l’espressione definitiva della concezione manzoniana della vita, del dolore, della morte, di Dio. Nei P. S. compare la Provvidenza che già in questa vita volge il male in bene, almeno per chi sa scorgere la sua mano pietosa nel momento della difficoltà e del dolore. “Dio non turba mai la gioia dei suoi figli, se non per prepararne loro una più certa e più grande”.
I temi

-la rivalutazione degli umili, per la prima volta protagonisti di una narrazione importante;
-la fiducia nella Provvidenza divina che attraverso i suoi disegni incomprensibili agli uomini, premia e castiga, assegnando infine la giusta ricompensa a chi ha operato per il bene;
-la esaltazione di valori come la giustizia, la prevalenza della legge sulla prepotenza, la solidarietà come possibile limitazione del male che domina nel mondo;

-la affermazione dei valori borghesi del lavoro e della concretezza, espressi soprattutto dall’umile Renzo, contro il lusso inoperoso di un’aristocrazia corrotta e prepotente.

Il romanzo storico

Si afferma in Europa nella prima metà dell’800, in seguito alla diffusione dell’opera “Ivanhoe” dello scrittore scozzese Walter Scott, considerato l’iniziatore di tale genere. Nel romanzo l’autore ambienta le avventure dei suo personaggi all’epoca di Riccardo Cuor di Leone, re d’Inghilterra, narrando gli avvenimenti storici e descrivendo la società di quel tempo. 
Caratteristica del romanzo storico è la mescolanza di elementi fantastici e di elementi storici: le vicende sono collocate in un passato più o meno recente, ma soprattutto i personaggi immaginari si muovono in uno sfondo storico ricostruito accuratamente ed hanno la possibilità di incontrare personaggi realmente esistiti o di partecipare ad avvenimenti realmente accaduti.
Anche Manzoni fu un lettore del romanzo di Scott, ma si distaccò dal suo modello per due aspetti:
1)mise al centro delle sue storie non i potenti, ma i poveri, gli umili, gli oppressi, una realtà ignorata dalla letteratura classica; per capire la storia occorre infatti dar voce a tutta la massa di persone che la storia ufficiale trascura o dimentica. La storia viene vista dal basso, come si riflette sull’esperienza quotidiana della gente comune. I protagonisti sono due semplici popolani della campagna lombarda, di cui Manzoni rappresenta le vicende quotidiane in un dato ambiente e in un dato momento della storia.

2)scelse di raccontare fatti così simili al vero da poter essere accaduti realmente, tralasciando il racconto fantastico e l’avventura. 
Nel suo capolavoro Manzoni realizza un’efficace mescolanza tra il “vero storico”-la dominazione spagnola nell’Italia del Seicento, il malgoverno dei dominatori, le guerre, le carestie, la peste- e il “verosimile”, cioè le vicende immaginarie, ma coerenti col contesto storico, dei protagonisti.
I Promessi Sposi come specchio di un’epoca e il riferimento al presente
L’opera offre un quadro di un’epoca del passato, la società secentesca, di cui  ricostruisce tutti gli aspetti.
La società di cui Manzoni parla nel romanzo è quella lombarda del ‘600 sotto la dominazione spagnola.

L’Italia raccontata da Manzoni è un paese diviso e sottomesso alla Spagna che governava direttamente  o indirettamente. I territori italiani, soggetti al dominio spagnolo, furono sottoposti ad una fortissima pressione fiscale che aggravò le condizioni di vita dei sudditi, già duramente provati da una generale crisi economica e da numerose carestie. Il ‘600 segna il trionfo dell’ingiustizia, dell’arbitrio, della prepotenza. Questa ricostruzione critica del passato ha un riferimento alla situazione presente dell’Italia. Manzoni risale al passato per cercare le radici dell’arretratezza in cui si trova l’Italia presente e attraverso la critica della società del ‘600 offre alle forze borghesi il modello di una società futura da costruire: una società giusta, dove non ci siano abusi e prevaricazioni da parte di potenti.
Le vicende, i personaggi 

Le vicende si svolgono in Lombardia tra il 1628 e il 1630, al tempo della dominazione spagnola, con eventi storici importanti: la guerra dei trent’anni, la discesa dei Lanzichenecchi, la peste del 1630. Ci sono personaggi storici e personaggi immaginari descritti con grande attenzione e sensibilità.
La finzione del manoscritto

Per rendere la sua opera il più aderente possibile al “vero storico” il Manzoni consultò documenti e testimonianze dell’epoca; inoltre, per sostenere la verosimiglianza delle vicende immaginarie dei protagonisti, finse di aver tratto il suo racconto da un manoscritto redatto da un anonimo autore di quei tempi, il quale a sua volta avrebbe ascoltato il racconto dalla viva voce di Renzo. La storia gli sembrò molto bella e degna di essere conosciuta da un numero più grande di persone; per questo in un primo tempo pensò di trascriverla e di pubblicarla così come l’aveva trovata, ma poi, a causa dello stile gonfio, ampolloso e goffo usato dall’Anonimo, secondo la moda del suo tempo, decise di riscriverla in uno stile sopportabile, in una forma moderna e più familiare, in modo da permettere a molti di poterlo leggere.

Sul piano della narrazione l’utilizzo di tale finzione letteraria offre a Manzoni diversi vantaggi:

-la possibilità di collocare la storia in una dimensione storica (il Seicento);

-la possibilità di attribuire alla storia un fondamento di “verità”;

-la possibilità di disporre di due narratori:

a)l’anonimo, la cui voce sembra provenire dal passato;

b)un narratore moderno, che riscrive e commenta i fatti. E’ un narratore onnisciente, che dimostra di conoscere fin dall’inizio le vicende dei personaggi; interviene nel racconto per commentare ed esprimere giudizi. 
Nell’Introduzione all’opera il Manzoni parla della scoperta del manoscritto secentesco. E’ una finzione letteraria già adottata da altri importanti autori.
La fine dell’opera
La storia -dice il Manzoni - se non vi è dispiaciuta del tutto, vogliatene bene a chi l’ha scritta (l’anonimo), e anche un pochino a chi l’ha riadattata (Manzoni stesso). Ma se invece fossimo riusciti ad annoiarvi, credete che non s’è fatto apposta.
L’ultimo Manzoni: interessi storici, filosofici, linguistici

Dopo la composizione dei P.S. l’attività del Manzoni scrittore fu molto diversa da quella degli anni precedenti e soprattutto del felice quindicennio. A tale cambiamento che fu più che altro cessazione dell’ispirazione poetica e ripiegamento meditativo, contribuirono le non poche dolorose vicende familiari (morte della moglie Enrichetta, della primogenita Giulia, altri 5 dei 10 figli, la madre e la seconda moglie, l’amico Fauriel). Tuttavia, nonostante tanti lutti e tanti dolori, sopportati con grande spirito di rassegnazione e fiducia in Dio, Manzoni continuò ad impegnarsi in un’importante attività di studioso e di scrittore rivolta ad approfondire questioni religiose, filosofiche, storiche, letterarie, linguistiche, producendo opere di erudizione e di meditazione che restano tra le più notevoli e personali della nostra letteratura dell’800.
Manzoni e il Risorgimento

Va ad onore del Manzoni l’aver seguito sempre con grande dignità e sincero amor patrio il corso del Risorgimento italiano, pur vivendo appartato dalla vita politica attiva e avendo sempre un atteggiamento schivo.  
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